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CAP I

Si era trovata in un posto a lei sconosciuto…si guardava intorno e non gustava gli ardori tanto ribaditi da tutti. Scrutava con animo confuso il suo limite. L’orizzonte adesso limpido non le apparteneva.

L’aria che respirava era piena di contraddizioni. Sentiva dentro all’anima che non sarebbe mai riuscita ad appagarsi nel tempo che sarebbe venuto.

Un giorno, un mese, un anno, non le avrebbero dato la pace tanto cercata. Un giorno trascorso lì significava una vita.

Intuiva nel profondo dell’animo che qualcosa che le appartenesse dovesse scaturire da altre fonti. Il posto non era nulla al confronto. 

La modernità, la superficialità in ogni minima cosa, la confondevano rendendola apatica e anti - servile. Udiva le persone a lei più’ care enfatizzare il posto con frasi del tipo” E’ la terra più’bella del mondo!t’abituerai…non sei te né la prima e né l’ultima (intendendo l’ambientamento al luogo) ”.Il caos regnava nel suo essere, non riusciva a stabilire la priorità tra il piangere o il ridere. 

Non toccava a lei adesso scegliere.

 Come fonte passiva sfiorava i margini di un sistema troppo diverso da quel cui era abituata. La sua mente viaggiava costantemente in lungo e in largo verso visioni più convincenti. Riusciva solo a rendersi maggiormente insoddisfatta! 

Violentava ripetutamente il suo equilibrio: adattarsi alle evenienze e quindi cancellare definitivamente ricordi, passato, felicità antiche oppure andare avanti riflettendo le difficoltà in uno specchio modellando l’anima al travaglio, mutare le discrepanze del suo interiore bisogno di quiete e frantumarsi fra onde agitate di un mare nuovo, promittente ma inquieto e diffidente. 

La struttura delle case, degli uffici dei negozi, dei palazzi in genere la disgustava! Propensa per lo più al buon gusto europeo, rigettava tutto in vane chimere. Tentativi solerti d’adattamento erano conflittuali, deleteri.

L’Australia non le piaceva per niente!

Il lavoro che svolgeva era quello di commessa in un reparto del secondo piano dei grandi magazzini, paragonabili alle grosse catene di super
mercati italiani, dove all’interno si può trovare di tutto: dai ristoranti alle palestre e così via.

Di persone ne vedeva tante, donne, vecchi e bambini. Lei curava molto il suo bell’aspetto esteriore. Ogni mattina si truccava con cura, indossava dei capi semplici ma in stile italiano. Lei si curava davvero ma per piacere esteriormente, interiormente non riusciva a curare proprio nulla. Dentro l’animo confuso si odiava. Odiava le sue debolezze, le romanticherie.

Anche lei però aveva le sue ambizioni: una era quella di scappare quanto prima da quel posto!…quel posto era la causa della sua perenne tristezza.

 Una tristezza sottile indecifrabile, imperscrutabile, indefinibile ma reale.

Lei era molto abile a non far mai trasparire dal suo bel volto mai nulla. Gli occhi grandi ed espressivi si armonizzavano al contatto della biancheria intima che le rifletteva intorno, recandole un’immagine delicata.

Erano trascorsi ormai due anni. Due anni carichi di totale apatia e repulsione per qualsiasi tentativo di interiorizzare qualcosa. L ‘apatia si sa è la migliore arma per snellire lo stress ma è anche la peggiore per rimanere vitali aveva ormai deciso!

Una proposta fatta ed afferrata al volo: trasferimento in Italia, le aveva aperto le frontiere della speranza. Il suo sogno di trasferirsi a Firenze la rallegrava e la lasciava fiduciosa sui pochi giorni che le avrebbero permesso di partire .

L’ultimo mese di lavoro fu coniato da piccole gioie prima inesistenti. Adesso per quell’unico e solo mese si era immedesimata ai comportamenti, dei “babbei” del posto. Dicitura da lei aspramente coniata.

 Infatti lei sorrideva a tutti per strada, ripeteva please per un nonnulla, si comportava in modo gentile anche quando non c’è né era di bisogno,.. insomma era una perfetta indigena del luogo….Già quei sorrisi…sorrisi stampati in faccia e che rendevano impossibile sognare…già ma sognare cosa poi…terre lontane?….Ma terra più lontana da dove era lei , era impresa ardua trovare!..

Le eccessive gentilezze della gente!….i modi finemente garbati… gli sguardi da ebete persi nella natura del tempo che scorreva puntualmente rispettoso del benessere altrui…la rendeva meno sicura di quanto potesse immaginare. 

Stranamente vivere in un posto quasi perfetto la rendeva un pesce fuor d’acqua.

Lei sentiva di essere piombata in una dimensione sensoriale misteriosamente lontana. Tutto ciò che le roteava intorno pieno di vita, e voglia di vivere le faceva l’effetto di non percepiva più nulla… i suoni, le immagini, tutto era sbiadito….opaco…offuscato dalla sua apatia.…

La netta sensazione di non appartenere a quel posto le scoppiava fra le tempie! Tuttavia non riusciva a reagire.. o meglio come avrebbe potuto reagire?… che fare?….dunque! non rimaneva che ammutolirsi sempre di più quando qualcuno cercava di toccare quel tasto per lei doloroso.

Lei aveva avuto sin dal suo primo impatto con quel posto un’antipatia sfacciata! Ci sono al mondo dei posti particolari per ognuno di noi, posti che ti trasmettono qualcosa,….Una sensazione,….Un amore…tale posto rimase per tutto il tempo della sua permanenza tale e quale alla sua prima impressione.

 Atroce destino! Lei che sognava altri lidi….Gente calda ,sorridente…piena di parolacce,… trasgressiva fino al punto giusto….

 I posti che davvero l’attraevano erano i cari vecchi paesetti, città antiche piene di storia, posti dove ci si sofferma per guardare un’antichità…insomma l’Italia. Lei era italiana e voleva a tutti i costi tornare nella sua patria originaria.

Lei sentiva di appartenere a quei posti. Alternava i suoi pensieri, or liete di quelle stupende visioni italiane, con quelle acerbe della realtà che la circondavano!…

Amava rinchiudersi nel grande giardino dietro casa. Lì giocava e si addolciva con i mugoli del gatto affettuoso e del fedele cane. Amava fin troppo gli animali e ciò le recava da sempre un’infinita gioia , ma amava anche la natura in generale. Lei doveva ammettere però che in quel posto tutti almeno nell’apparenza amavano rispettare la natura e i suoi prodotti, tutti amavano rispettare il divieto di non inquinare i posti dove sovente andavano a fare le scampagnate e tante altre piccole accortezze che forse in Italia mancavano! 

Si accorgeva di fare del demagogismo ..non voleva cadere nella trappola di giudicare né qui e né lì…non ne era sicuramente all’altezza! ….e poi perché mai far dominare quei pensieri in lei…cosa le importava in fondo adesso che sarebbe partita…nulla più sarebbe stato come prima!

 Melbourne era una città freneticamente calma vi era un via vai di razze miste… gente gialla, nera, mulatta, bianchissima, cerulea, le passavano attorno creando delle tinte smorte sul suo orizzonte. Lei si alienava abitualmente da tale visione concentrandosi sui semafori caldi…quei semafori le facevano dimenticare le persone…..le fissava più del dovuto…. La scia di persone mista incalzava tra un verde e un rosso.. ancora una volta la sua dolce tristezza interiore…amica intima e sempre presente l’invase silenziosamente.

La città vista nel su insieme era un pulsare di luci e palazzi altissimi, erano dei grattacieli, affollati di giorno e deserti di sera. I grattacieli con i   loro vetri azzurri e marrone , la infastidivano . 

La città non le piaceva per niente.

Una mattino come tante lei si preparava ad uscire. Ma quella mattina avrebbe avuto una svolta nel corso del suo tranquillo cammino.

Stava muovendosi una pedina, se a suo favore o meno, ancora forse era prematuro azzardare ipotesi. 

CAP II

La ragazza arrivò puntuale al lavoro come sempre.  Fra un bancone e l’altro del suo grande reparto, intravedeva un collega conversare amichevolmente con un bell’estraneo. Non fece dapprima molto caso alla faccenda e continuò ad aggiustare la sua biancheria .Dopo cinque minuti l’uomo si diresse verso lei.

Solamente adesso notava la figura slanciata dell’uomo. Aveva un aspetto molto gradevole forse attraente….Più conversava con quell’uomo e più lo trovava interessante.

L’uomo teneva fra le mani una valigia ventiquattrore e dei fogli.

I loro sguardi s’incrociarono molte volte e lei notò i suoi occhi azzurri., due occhi molto grandi ed espressivi…per un attimo lei si perse dentro quella visione. Quell’uomo emanava una luce particolare…lei percepiva come una strana sensazione come fissasse se stessa….Ma ciò durò l’arco di qualche minuto.

Ma le profonde scottature che aveva ricevuto in passato le avevano fatto indurire il cuore.

Il ragazzo la fissò a lungo e sembrava estasiato. Lei invece era assorta e ciò le conferiva un fascino particolare..

La ragazza per non dare eccessivo clamore all’evento voltava a tratti le spalle al giovane. Dopo qualche minuto lei decise di fissarlo, a tratti i loro sguardi si cercavano davvero.

Il ragazzo si espresse in inglese e disse di chiamarsi Marco e di essere il rappresentante che la ditta aveva chiamato tempo fa.

Un rappresentante –pensò- e cosa poteva mai voler un rappresentante da lei non era mica lei la segretaria dell’azienda .

Il giovane cercava delle scuse per conoscerla, chiedeva delle indicazione di dove fossero gli uffici. Alla fine le disse in modo schietto come si chiamava:” scusa ma io non mi muovo da qui se non mi dici per favore il tuo nome!”
La ragazza rimase un po’ a fissarlo e rifletté sul da farsi. Aveva notato un leggero imbarazzo nel giovane, il tono della voce non era delle migliori per camuffare la sua timidezza. La ragazza pensò di rispondergli in modo garbato .

“L’ufficio è proprio lì davanti! Per quanto riguarda il mio nome mi chiamo marilù!”
“Marilù! Che splendido nome!..” La ragazza sorrise e arrossì lievemente.. il tono della voce del ragazzo era stata molto sensuale. Anche il timbro di voce notò essere di suo gradimento. 

Ma il tono unito alla vasta gamma di sensazioni che emanavano gli occhi di quello sconosciuto le fece sobbalzare il cuore in gola, ma solamente per poco tempo .Il ragazzo per tutta risposta continuava a fissarla e lei cercò di allontanarsi. Il ragazzo la trattenne dolcemente e continuò in tono romantico:

” Marilù mi permetti di affermarti che sei molto cari…” ma non finì la frase perché vi era un gran via vai di persone. Non era proprio il luogo adatto per romanticherie.  L’idillio si spezzò rapidamente. Il giovane si ricompose velocemente. Intanto il contatto improvviso con quello sconosciuto aveva risvegliato in lei antichi sapori. La ragazza cercò di sorridere per togliere l’impaccio. Il ragazzo la salutò frettolosamente, scomparve fra la gente.

 La collega di Marilù si avvicinò a grandi passi.

“ Marilù!…hai visto come ti osservava quell’uomo? hai fatto colpo eh?”
“ ma no…che dici…”

“ …ma si!… ti dico di sé!…. S’inizia così e si finisce con l’essere sposato con prole!”

La collega continuava ad elencare esempi poco accettati dalla ragazza. Rallentavano il ritmo di lavoro e questo non era un bene. 

 Trascorsa qualche settimana dall’evento e Marilù aveva quasi dimenticato quella storia. Si avvicinava a grandi passi il giorno del “finto” licenziamento, infatti, sarebbe stata riassunta a Firenze.

CAP III

Marilù ormai contava i giorni. Lei immaginava di essere in aerea pronta a decollare e a dire addio per sempre a quel posto tanto odioso.

Erano circa le 12 e 30, la gente si diradava lentamente. Questa volta Marilù non ebbe né il tempo e né l’intuito di prevedere la situazione. Si voltò sul bancone frontalmente e notò ..Marco...Si!…Proprio lui!… il cuore stranamente le batté forte ma fu attentissima a non far trapelare nulla.

“Ciao Marilù!…” i suoi occhi parlavano da soli… affermavano che le era mancata ..affermavano che adesso si stava rianimando lo spirito e fra un attimo le avrebbe chiesto di uscire con lei.

“ Ciao!  Marco!” questa volta i loro sguardi s’incrociarono voluttuosi. 

“Io…dovevo proprio passare da queste parti…così ho pensato di passare a salutarti!”

“ hai fatto bene! La tua visita mi fa piacere!”. Il tono era certamente calmo e dolce. Istintivamente s’instaurò in lei un meccanismo di rigetto. Lei ricacciava fuori un atteggiamento per troppo tempo soffocato dentro i meandri dell’apatia. Marilù si muoveva con grazia innata e parlava soavemente estasiando il giovane. I due ragazzi si rilassarono parlando del più’ e del meno. 

Ad un tratto lasciato da parte i convenevoli come di rito… il giovane passò all’azione.

“Marilù….Ho saputo che andrai a vivere a Firenze!…dovrei essere anch’io da quelle parti se vuoi si può fare il viaggio insieme?”
La ragazza fu sorpresa e nello stesso tempo ne fu scossa. Marco si era costantemente informato su di lei, durante la sua assenza.

Il non aver avuto atteggiamenti di timore nel formulare la domanda le aveva creato dei sospetti ed in un'altra situazione non avrebbe esitato a mandarlo al diavolo quel seccatore

“ Si!…parto fra quattro giorni!…vado a Firenze per lavoro…non credo riuscirai a trovare posto sullo stesso aereo!”

Adesso il ragazzo appariva molto sicuro di sé e meno romantico dal loro primo incontro.

Lei ebbe modo di osservare i suoi gesti. Lui passò vigorosamente una mano fra i capelli e inarcò un sopracciglio. 

La guardò con aria da ingenua e le disse: ” Cara!…ho lo stesso volo tuo!”

Egli proseguì con tono retorico” io...se vuoi poso viaggiare insieme per farti compagnia e una volta giunti a Firenze si potrà andare in giro….è. una città bellissima sai?….non ti dispiacerebbe se fossi a tua completa disposizione….Sai io sono bravo a …” 

 La discussione stava lentamente degenerando. Forse era davvero troppo per uno sconosciuto.  Lei lo fissò negli occhi molto seria e disse: ” Ragazzo qui tu perdi il tuo tempo prezioso!”

“ Oh! Suscettibili eh!…ok…ok…pensaci su te telefonerò nel pomeriggio per vedere se hai cambiato idea!”
 Detto ciò si allontanò velocemente e non le diede il tempo di controbattere.

Che confusione quello strano tizio le aveva creato in cinque minuti di conversazione, come faceva ad avere il suo telefono?….  Anche in questo era riuscito molto bene il play- boy!

La ragazza pensò con me attacca ma  si mosse di casa ma il telefono non squillò. La mattina successiva la ragazza si recò al lavoro alternando dubbi sulle verità di quel ragazzo. Ma alle otto di sera egli telefonò.

“Ciao!...Marilù scusami per ieri sono stato molto brusco con te…ma vedi volevo davvero viaggiare con te ma mi rendo conto che devo averti turbata te sei una ragazza seria davvero ed io non volevo minimamente intaccare il tuo spirito …scusami sarà per un’altra volta....ti saluto e ti auguro un bellissimo viaggio….” Marilù notò  che il ragazzo aveva cambiato tattica ,chissà forse credeva di incantarla maggiormente.

“Va bene ti scusa ma puoi attendere un attimo...mi bussano alla porta…”

“ Certo…vai vai deve essere molto importante…vai mi raccomando..”

Marilù non poté notare il sorriso malizioso del ragazzo, ma soprattutto non poteva immaginare che agli le telefonava da sotto casa dal bar di fronte…in tal modo notava i suoi spostamenti in casa..

La ragazza aprì il portone e le apparve un’enorme mazzo di fiori che la invase in pieno. Il garzone le diede un bigliettino. Marilù gli affermò che sicuramente aveva sbagliato indirizzo. Ma il ragazzo ripeté che era esatto!...chiuse la porta e lesse il biglietto…e agitata corse al telefono per sgridare.

“tu….tu…”

“ Si!…cara…io…mi perdoni?”

“ Ma io…non so…”

“ Dimmi solo si… accetti?”

…ma si… va bene accetto!….Ma non era il caso di…”

“ Bene!…benissimo…bisogna festeggiare…fra due minuti sono da te!”

La ragazza non capì bene l’ultima parola - da te?-

Come faceva quel play- boy a saper anche l’indirizzo di casa…credette d’essere troppa allo scoperto per i suoi gusti …credette quasi di soffocare, ma la sensazione sparì in fretta quando arrivò Marco. Gli parve bello come il sole!

 Non ci volle molto tempo per prepararsi, carina com’era, le bastò ritoccare il trucco del viso e indossare un bell’abito blu elettrico.

 Quella sera ricevette troppi complimenti da Marco che tuttavia non le dispiacquero per niente. Marilù apprese con suo grande stupore che il ragazzo era fiorentino di nascita e che il suo inglese era stato solo un inglese studiato. Tuttavia era da poco tempo che lavorava nella ditta dove lavorava Marilù.

Il ragazzo continuava  a parlare e raccontava che aveva anche un futuro a Firenze ma che era stato quasi costretto ad andare all’estero proprio per incontrare lei e continuava  a ruota libera a farle dei complimenti. Le lodi sembravano però un po’ retorici, quasi fossero stati studiati a tavolino. La corte serrata di questo giovane fece riscoprire in lei antichi sapori….ma – pensò lei - ancora era tutto troppo prematuro.

Marilù fece un ottimo e lunghissimo volo in compagnia del ragazzo. Dopo essere arrivati  

La ragazza non perse tempo per visitare la città. 

 Firenze era una di quelle città che lei amava senza condizioni. Del resto chi non poteva amare quella città?

I due ragazzi visitarono i monumenti principali. Le chiese, i palazzi. Firenze: la culla del rinascimento , città di Boccaccio, Dante, Donatello, Petrarca, Michelangelo e tanti altri illustri artisti…  L’Arno  che attraversava il lungo la città le diede la sensazione che accarezzasse  i palazzi.

 Marco le affermò che avrebbe potuto ospitarla in suo mini- appartamento.

“Ehi!…non vorrai mica affermare che io e te, dovremo…”

“ ….no….no…cosa hai capito….io volevo solo intendere che se vuoi potrai andare… li da sola senza dare in cambio proprio nulla sai…”

“ Oh!...ma cosa dici?”

“…ma ti dico di si…io....possiedo tre o quattro appartamentini non devi assolutamente preoccuparti di nulla io..” 

“ basta! Non se ne parla per il momento io sto bene in albergo…grazie!”

trascorsero il giorno in giro per la città. Marilù si disse soddisfatta del presente. Passeggiando per le strade antiche accanto a Marco ebbe più volte la sensazione di essere felicemente appagata.

Intanto era sopraggiunta la sera, la ragazza doveva decidere dove andare a dormire.

“ Marco non posso decidere così velocemente dammi qualche giorno..”

“..ma perché sei così titubante…io…io non voglio mica che dobbiamo convivere…voglio solo che tu stia bene e ti sistemi comodamente…Credimi! Non ho altro in testa!…” intanto erano le otto ed entrambi erano stanchi. 

Marilù era molto indecisa sul da fare.

Tuttavia sotto le pressioni sapienti del giovane decise di dormire in quel mini- appartamento.

 Il mini- appartamento come lo chiamava lui non si presentava per niente tale. Quando salirono su al quarto piano e aprirono l’uscio di casa lo spettacolo fu  inatteso. Un’enorme sala dava accesso alle altre tutte molto grandi. Marco accese tutte le luci. L’appartamento era molto grande. La veranda piena di fiori fece pensare ad una reale convivenza di persone attuale.  

“ Allora? Ti piace? Il mio mini- appartamentino?” 

“…ma Marco… non vorrai mica che questo è un mini- appartamentino!…”

detto ciò si accinse ad andare via …

“ cosa fai?… Marilù questa è casa tua…adesso…”

“capisco il tuo stupore… ma come vedi posso farti accomodare qui per tutto il tempo che vuoi….dimmi se ti piace l’arredamento…altrimenti posso provvedere subito a rinnovarlo…”

 “Marco tu hai forse voglia di scherzare? io non posso di certo permettermi una casa del genere ..io…credo tu voglia prendermi in giro...o forse umiliarmi…non capisco!….”

“…..se è per i soldi io non voglio un centesimo…adesso basta con questa lagna… ci vediamo

domani.”

“..ma Marco non vorrai mica lasciarmi qui tutta sola in questa casa enorme…” 

“…basta su…adesso  sistemati in questa casa “enorme”….ti saluto…a domani!”

Marco andò via chiudendo lentamente la porta. 

Marilù rimase a fissare la gran porta verde e rossa. Si guardò intorno cercò la camera e stranamente era di forma circolare.

Un arredamento moderno la turbò leggermente…credeva che a Firenze le cose sarebbero state leggermente più vecchie. Rise fra sé e si spogliò. Indossò un pigiama dopo aver fatto una calda doccia rilassante. Contemplò il bagno . Era molto  grande, disponeva: di un lavabo rosso, di una vasca, specchio, armadietti vari, doccia e vi era uno stanzino semi- nascosto  ove vi era collocata la toilette .

La vasca da bagno era circolare e vi era l’idromassaggio. Vi era una gran finestra sopra il lavabo. Le tende erano bianche. Le pareti erano verdi . Il verde doveva essere un colore che piaceva molto a Marco pensò subito la ragazza. Notò anche il telefono a tastiera su di un mobiletto di un’angoliera.

Inoltre il bagno era già provvisto di detersivi, profumi, e varie creme . Il tutto incuriosì la ragazza. 

Fece per accendere la luce ma accese la stufa. I conduttori erano attaccati , vi erano anche alti bottoni  anche la ragazza preferì non manipolare al momento. 

Intanto nella mente della ragazza frullavano idee . che tipo di ragazzo era Marco?. Che famiglia era la sua?..

Si diresse in salotto. Un’ondata di bianco l’avvolse. Tutto era stranamente bianco ma non ospedaliero bensì avvolgente. Poltrone, tappeti, pareti, oggettistica in genere era rigorosamente bianca. Marilù si sentì “sporca” e inadatta al luogo.

Passò al vaglio delle altre camere. Le altre camere erano stranamente vuote. Si accomodò nella veranda. Il vetro lavorato a mosaico le piacque moltissimo. Stette un po’ a contemplare il disegno. All’esterno della veranda vi erano dei fiori. Lei pensò che qualcuno li doveva curare necessariamente.  Le poltrone sotto la veranda invitavano a rilassarsi. Vi erano appoggiati cuscini di vario tipo e di diverso colore. Un tavolo rustico ,stava al centro della veranda. Le sedie erano in ferro battuto, smaltato in nero. 

Tutta la veranda si poteva fa r scorrere e quindi aprire.

 L’indomani Marilù avrebbe notato il panorama sulla città . La veranda fu scelta come loco preferito.

Andò a letto ma il lettone era enorme. Inoltre i materassi ad acqua le creavano delle strane sensazioni, cercò di non tormentarsi più e si addormentò subito.

Dopo un quarto d’ora squillò il telefono. Marco non era stato molto puntuale, infatti telefonò dopo circa un’ora. La ragazza al decimo squillo alzò la cornetta.

“ Pronto?”

“ Ciao!….cara…sono io!…”

“ Oh….dormivo…”

“ Accidenti…ti sei ambientata bene vedo!”

“ la ragione di ciò è data dalla stanchezza...caro..” .L’ultima parola fu detta in tono molto ironico.

“ infatti sento la voce stanca…ma dimmi ho chiamato i miei erano un po’ preoccupato perché non mi ero ancora fatto vivo!.. ma si abituano subito ai miei imprevisti sai?…ehi ma te non mi senti più…Marilù m’ascolti…”

“ Si….si t’ascolto…”

“ ok…hai un gran sonno...ti saluto! ci si sente domani!…ciao....piccolo angelo mio…”

“ si….a domani…ciao…”

..questa volta l’aveva chiamata “angelo mio”. Com’era dolce quest’espressione che intenerì molto la ragazza. Davvero molto dolce. Del resto- pensò- Marco faceva largo uso d’aggettivi in parte graditi. Lei si chiese fino a che punto fossero spontanei. Più tardi ma solo più tardi ebbe modo di ricredersi.

L’indomani la ragazza si alzò di 

buon ora ,ma squillò il telefono subito dopo aver fato colazione. 

“Ciao…cara sono io…dormito bene?”

“ oh….ciao...ho dormito benissimo… anche grazie alla tua buonanotte telefonica.”

Il timbro di voce fu indefinibile ma Marco era fin troppo intelligente per retrocedere agli attacchi presunti o meno e incalzò.:

“Sai…vorrei invitarti….per un pranzetto all’aperto…  in un posto molto carino…verresti?”
“ Marco sai bene che domani inizierò il lavoro…e….”

“tutte scuse….ti passo prendere alle una va bene?”

“ va bene…va bene…”

marilù rifece il letto.

 Fece un bagno .Iniziò dopo a contemplare gli abiti da indossare, non n’aveva molti .Decise di mettere un paio di blu – jeans  non voleva essere molto provocante. Non voleva essere attraente per questo ragazzo che in fondo conosceva poco e niente. Confusa sulle idee intorno a lui, udì bussare insistentemente. Marilù si trovava ancora in accappatoio e corse ad alzare la cornetta del citofono. Fece appena in tempo a dire “Chi è?” ma una voce di donna stridula e paranoica la bombardò di domande…” Chi sei tu?… A non rispondi eh!…Marco ti sembra questo il modo di trattarmi?…farabutto scendi giù….se non scendi subito salgo io….tempo scaduto salgo li e  faccio un casino….?  “

Marilù chiuse il citofono e si chiese chi fosse quella pazza. Il tono che aveva adoperato non era dei più tranquilli. Intanto sentì squillare il campanello di casa…doveva essere quella maniaca.

 Certo- pensò – non doveva essere bello affrontare una maniaca di primo mattino  ma aprì lo stesso la porta. La donna ebbe un lieve sussulto di sorpresa . aveva l’aspetto anglosassone, capelli biondi, occhi chiari, tutto era in palese contrasto con il tono di voce sicuramente volgare.

“ E…tu chi diavolo sei?…”

“ Mi chiamo Marilù…e sono la nuova inquilina!…”

“ Ah!…Ah!… inquilina si chiamano così adesso le sue avventure!…tutte le donne entrate qua dentro sono state le sue focose amanti!…ma dov’è quel farabutto!...dov’è abbiamo un conto in sospeso!”.

La donna agitata girava la casa  e cercava marco. A nulla servivano le parole di Marilù , ella continuava a cercarlo in lungo ed in largo .

“ ti sei nascosto dentro l’armadio?  come l’ultima volta vieni fuori maledetto...hai dimenticato il nostro accordo…accidenti a te…vieni fuori!”

 intanto marilù che aveva il caffè sul fuoco propose di offrirlo alla ragazza ,doveva saperne di più…era meglio tentare un’altra mossa.

“ ascolta ho del caffè vuoi prenderlo insieme con me?”

“ tu sei pazza ..io non tratto con le prostitute…”

“ va bene come vuoi io intanto vado in cucina…ma stai calma se no il vicinato potrebbe chiamare la polizia!”

“Polizia!… sapessi quante volte è già venuta la polizia qui!…”

 Più la conversazione  continuava e più  Marilù sembrava per nulla infastidita della sua presenza anzi voleva saperne di più, allora scelse di proseguire in tono calmo. Era una tattica acquisita dalla madre e non si era mai presentata vana.

“ Ascolta …calmati dimmi chi sei..”

“ io non tratto con le stronze!”

 detto ciò se n’andò e sbatte la porta violentemente. Marilù cercò di riconquistare ciò che restava  dei suoi nervi. Si bevve un caffè velocemente. Si vestì in fretta. Decise per i jeans. Marco non tardò. Coincidenza strana anche lui aveva preferito per i jeans.

“ Ciao .…ma cosa c’è?… hai una cera!”

“ Niente…andiamo..”

“ Ok….andiamo!”

CAP IV
I due colombi innamorati arrivarono in una bella trattoria chiamata “ Baia del sole” era un posticino all’aperto. Davvero originale.

 Era rustico e con delle scritte in dialetto fiorentino. Scelsero un tavolo in una zona ombrata. Il tavolo era in legno. Su di essa vi era un lume. Vi erano delle rose rosse in un vaso di terracotta decorata finemente a mano. 

Marilù si chiese fosse il caso di sfumare il tutto.

“ Cara ..ti piace questo posto?”

“ Si!…è molto originale!..”

“ pensa te….qui si sono svolte le più belle e drammatiche storie d’amore di Firenze.”

“Oh!..dici davvero?” 

“ Si!..cara!…”

L’espressione di Marco era diventata molto seria.

“… si narra che qui si sia svolto il dramma di due amanti…. Lui amava lei alla follia…lei amava lui alla follia…ma un destino crudele li separò…loro venivano di nascosto da tutti in questo posto…sai questa trattoria esisteva anche nell’ottocento ed aveva lo stesso fascino d’adesso…”

“ Oh!…è molto bello questo…”

“ Oh…ma non finisce qui…la storia continua ..non mi sembri molto convinta…tu pensi ad altro…cosa c’è?”

“..nulla continua per favore.”

“ …beh!…quella storia finì proprio male…” Marco sgranava i suoi occhi e fissava la ragazza con aria interrogativa. Sembrava aver assunto un tono paternalistico nei suoi confronti. Lui le raccontava il tutto come si racconta una storiella ai bambini.

Marilù lo guardava vagamente e si lasciava dondolare dalla dolce atmosfera creatisi. 

“ Sai!.. quell’uomo…insomma c’era di mezzo un altra donna…lei apparteneva al passato burrascoso di lui…”

Marilù iniziò a confondersi le idee. Che cosa stava dicendo lui? Perché metteva tanto pathos in quale racconto?

“ l’uomo voleva mollarla da tempo…ma non ne aveva mai avuto il coraggio…sai la ragazza era una psico- labile….”

Marilù iniziava ad avere dei sospetti sulla veridicità della storia….stava assumendo un tono molto personale, decise di stare ancora al gioco…quale migliore occasione…per saperne di più intorno a quel ragazzo!

“..ma adesso lui aveva incontrato un angelo!…un angelo sceso apposta per lui dal cielo!”

 l’espressione dolcissima di Marco confuse e rese imbarazzata la ragazza. Lei volse lo sguardo e cercò di cambiare discorso .

“..vedi cara quella bionda non conta nulla per me..”

“ Marco come fai a sapere…..”

“ era sotto casa e ho visto proprio tutto!….ma non ho fatto nulla per intervenire ho preferito  spiegarti tutto dopo….”

“ Marco!…io non voglio spiegazioni!….io….non sono la tua fidanzata…io..”

“ ..no…no....devi sapere…prima ero un uomo scapestrato…è vero ho una famiglia molto ricca che mi copre le spalle …le mie bravate sono state sempre un incubo per loro… ma adesso ci sei tu…”

Marilù si chiedeva fino a che punto fosse sincero e se invece non stesse recitando un vecchio copione conforme per tutte le sue nuove fiamme.

“ Marilù io voglio sposarti accetti? Ti prego dimmi di si e impazzirò d’amore!”

 “ Marco...ma come puoi parlare d’amore ci conosciamo appena....io..”

“ E’ vero amore!…lo so!…. lo sento!…sin dal primo istante che ti vidi dietro al bancone del magazzino…e sarà per sempre così…”

Il ragazzo continuava in preda ad una strana voglia di raccontare tutto di sé ,della sua famiglia….dei suoi amici….e aggiunse:” …un giorno una strega mi predisse che avrei sposato oltreoceano una mora ..una mora con un neo sul labbro destro come te…”

 Marilù non seppe mai  se quella predizione…fosse stata veramente detta ma non volle indagare oltre. 

Troppe cose stavano accadendo troppo velocemente. Come fare per intuire il giusto verso delle cose?. Come fare per intuire ciò che era veramente bene e scinderlo dal male? Dubbi ….solo dubbi….
CAP V

Il mattino seguente Marilù come sempre si recò al lavoro. 

Il posto le piacque molto. Si fece condurre dal direttore. Egli le apparve molto cordiale. I suoi lineamenti esili lo rendevano d’aspetto debole. Il volto aveva una forma di pera rovesciata.

“ Signorina così lei viene da oltre oceano!….bene mi dica come si sta da quelle parti...sa...sono posti che fanno parte dei nostri miti....lei capisce noi europei…”

Marilù cercò di rispondere con garbo. Iniziò presto il suo lavoro.

Il grande magazzino aveva un tono casereccio. Tutti erano gentili al punto giusto . Il suo reparto fu quello dei giochi per ragazzi. La mezza giornata di lavoro trascorse velocemente.

 In un baleno andò negli spogliatoi erano già le 13 e 30. Presto avrebbe dovuto fare una lunga pausa sino alle cinque. In Italia non c’era ancora l’orario prolungato.

Marilù ripose le sue cose nell’armadietto. Si rassettò il vestito. Si pettinò e uscì. Uscì in fretta. Seguiva una strana palpitazione che le  veniva spontanea. Uscendo dal magazzino notò un collega che la salutava vistosamente. Era un giovane alto e magro con due occhi grandi malinconici. Marilù lesse in quegli occhi molte cose a lei note. Ebbe un attimo di smarrimento…volle uscire ancora più in fretta.

A casa andò tramite un passaggio di un’amica di nome chiara. La ragazza dell’aspetto magro e basso. Aveva una personalità molto allegra. Marilù fu felice di aver trovato la sua prima amica a Firenze.. marilù ebbe tutto il tempo per prepararsi da mangiare e di ritornare al lavoro. Sopraggiunse la sera. Un altro giorno era felicemente trascorso.

L’indomani si preparò di buon ora ma si accorse di possedere la stessa ansia  di ieri. Il motivo di turbolenti pensieri non era chiaro…forse il lavoro nuovo?…forse lo strano incontro con quella bionda in casa?…forse Marco?…

 Cercò in tutti i modi di schiarirsi le idee. Era Marco il motivo vero. Perché non si faceva più’ sentire?. Che cosa era successo? Imprevedibile com’è era  avrebbe dovuto attendere sue possibili notizie. Intanto al lavoro Marilù si rilassò accanto alla sua nuova amica Chiara. Parlarono di molte cose e ciò servì per approfondire la loro amicizia. L’amica raccontò di sé e delle sue avventure amorose. Diceva che era davvero una fortuna incontrare dei ragazzi con idee serie e d oneste.

Cercarono di consolarsi a vicenda. E intanto il tempo trascorse velocemente ed  erano di già le 13  e 30.le due ragazze si salutarono affettuosamente.

Il nuovo giorno portò nuove angosce a Marilù, si chiedeva chi fosse veramente quell’uomo, come mai era evasivo ogni qual volta lei aveva chiesto il suo numero telefonico.. che fosse un uomo sposato?…che avesse altri problemi esistenziali.

Ritornò al lavoro decisa di non pensare almeno per quel pomeriggio a Marco. 

La sera al suo ritorno squillò il telefono.

“Pronto?” disse lei,

“Pronto…sono io…come stai?”
 “ Ciao Marco….”il tono della ragazza era stranamente distaccato, Marco invece appariva molto agitato. 

“…devi perdonarmi… ma….ho dovuto assolutamente sbrigare delle cose…sai…”

“ ..no! non so com’è..”” va bene… non ha più importanza adesso come hai trascorso questi giorni?…” 

“Non splendidamente i primi giorni sono sempre difficili…è tutto nuovo per me….io amo le novità ma non tutto è sempre come ti immagini da lontano….e”

“ capisco….capisco…bene….io adesso devo proprio scappare via…avrei ancora tante cose da dire…ma vedi ho dei problemi…vorrei che riuscissi…a capire….ma è difficile….da spiegare….”

“ Marco se non mi spieghi come faccio ad immaginare?”

“ Si! Lo so!...ma ne riparleremo a voce…io ti saluto…un abbraccio…forte…ciao”

marilù chiuse la cornetta tremante di rabbia. La telefonata le aveva lasciata un gran vuoto nell’animo, invece che sollievo. Perché questa fretta?…avvertiva come un presentimento...vi era qualcosa nell’aria che la rendeva irrequieta. Che cosa era mutato in lui…si era forse già pentito di essersi impelagato in dichiarazioni eloquenti del suo amore…oppure nella peggiore delle ipotesi si era pentito d’averle ceduto l’appartamento?…la ragazza non riusciva più’ a mettere insieme il bandolo della matassa. Quante domande senza risposta.  Forse l’unica soluzione era di uscire dalla vita di Marco  senza clamori…lentamente  cedendo il suo delizioso appartamento quanto prima. Del resto Chiara le aveva molte volte offerto di alloggiare da lei. Ciò sarebbe stata un ottima idea . Marilù divenne molto curiosa.

 Voleva indagare sulla vita di Marco.

 Forse era figlio di qualche industriale cresciuto nell’ozio, viziato…gasato….e come tale indegno di responsabilità vere. Ma di chi era l’appartamento? D’amici? Si chiese se anche Marco come tanti aveva notato la sua preponderante bellezza e avesse voluto sfidare il destino corteggiandola un po’.

Questa ambigua situazione rimase tale e quale per un mese circa. 

La ragazza dopo l’ennesima telefonata ambigua chiarì dicendo :”Marco mi sono letteralmente stancata di questa tua promiscuità a che gioco giochi? io vado a vivere da Chiara  mi sembra l’unica soluzione concreta in tutta questa vicenda…forse non trovi più il coraggio di buttarmi fuori….bene lo faccio io… me ne vado ti lascio il campo libero..”

“ cosa centra Chiara…voglio dire perché vai via…io non ti butto fuori…ma che cosa ti è preso…io ho semplicemente dei problemi che non capiresti assolutamente se li elencassi in questo momento della tua vita…lascia perdere…io…”

“Marco ti lascio le chiavi dalla signora del piano inferiore addio…non cercarmi più per favore…”

“ aspetta accidenti marilù devo dirti una cosa…”

“ basta! Giocare adesso….con me non ha mai giocato nessuno…”

l’ultima frase ebbe una nota sottile di malinconia.

Gli addii si sa sono molto dolorosi….ma questo per lei rappresentava un grande liberazione.

 Mai prima d’ora, un addio le era parso più liberatorio. L’indomani pose fine a quell’ambiguità che poco e niente le si addiceva e consegnò le chiavi alla signora del piano sottostante che più volte le si era dimostrata gentile.

 Marco era certamente rimasto scosso dall’improvvisa decisione della ragazza. Marco aveva sperato in un rapporto diverso con lei?…aveva cercato una comprensione che lei non era in grado di capire? Già ma quanti avrebbero potuto? 

Si dava il caso che la ragazza fosse molto decisa ed equilibrata nelle sue scelte e che difficilmente scendeva a compromessi.  Aveva anche una filosofia molto schietta della vita. Questo però la faceva soffrire forse anche di più degli altri. Ma lei difficilmente coltivava dei rimorsi nella vita. Anche lei preferiva determinate cose alle altre ma sapeva fare delle scelte e questo era un bene per tutti.

Marilù continuava imperterrita il suo lavoro almeno quello le dava soddisfazioni.  Intanto il ragazzo che lavorava nel suo stesso reparto le faceva una corte discreta ma accattivante. Infatti i discorsi del ragazzo erano molto pratici e totalmente diversi da quelli di marco.

“ Occorre catalogare molta roba e diventa noioso se non si scambia due chiacchiere fra di noi, sai da noi si usa chiacchierare molto lo vedi anche tu!” risero insieme.

“…hai visto il nuovo gioco della plai? L’ho regalato a mio nipote e si e scatenato in una finta battaglia con la povera e ignara madre…sapessi che ridere…Luca , il mio nipotino è un bambino molto calmo sai e se un giorno avrò dei figli vorrei che fossero come lui…ehi!...ma tu non m’ascolti…”

“ oh!….scusami! ..ma si ti ascolto …ma dimmi come ti chiami?”

“ Mi chiamo Marco”. Oh- no pensò la ragazza deve essere una beffa del destino…

“Marilù …..eccoti qua ti ho cercata in tutto il magazzino ma dove eri finita?” disse Chiara vedendo la ragazza seduta su degli scatoloni..

“ Che cosa è successo ti senti male?”

“ No…no è solo un po’ di stanchezza. Credo proprio che andrò a riposare oggi pomeriggio.”

. ma bisogna dirlo al capo – ufficio….capisci per il permesso!”

“ OK!…Marilù ti accompagno io…” 

“ grazie infinite chiara sei davvero un’amica!”

 marilù si appoggiò alla spalla della amica e si recò dal dirigente. Ottenne il permesso e poi disse in tono calmo:” Ho un problema!”

“ Brava!...lo avevo capito sai…”
“ ..ne riparleremo a casa…ciao” 

“ Ciao...a dopo!..” 

  marilù andò a casa e si fece una doccia. Dopo prese un caffè e si sdraiò sul letto….quando arrivò Chiara la ragazza dormiva – strano pensò l’amica sono appena le otto!

La sveglio per chiederle come stava , Marilu le raccontò qualcosa o almeno ci provava perché Chiara sfaccendava su e giù per casa. Lasciava le porte socchiuse ed invitava l’amica a raccontare tutto.

Finalmente si sedette accanto a lei e la ragazza calma iniziò a parlare.” Si tratta di marco!”
“ AH!…lo sapevo quando una donna sta male si tratta sempre di un uomo!” rispose laconica l’amica. Queste sue battute spontanee e sincere davano al colloquio un tono leggero e sdrammatizzavano il tutto tuttavia Marilù in quei momenti avrebbe forse preferito più  ’partecipazione.

“Si! È stato un brutto colpo per me! credimi sembro una ragazza molto forte ma ho anch’io le mie paure. Avevo sperato in qualcosa di meglio ed invece è sfumato tutto…proprio tutto!…era davvero il mio ideale d’uomo…” “ ascolta marco avrà avuto i suoi buoni motivi per allontanarsi da te…certo è difficile da capire…ma sono certa che ritornerà e ti spiegherà tutto…forse la sua ex ragazza ..”

“ cosa? La sua ex cosa né sai tu? Della sua ex ragazza non ti ho mai accennato a nulla io…”

“ Beh…vedi io conosco Marco!”

“ cosa? …e me lo dici solo adesso…”

“ lui….è stato un mio vecchio amore…..”

“….Ma cosa dici io…non capisco…perché non me lo hai mai detto?…io…”

…ma sai…… lui…… è un po’……. famoso a Firenze…….. per essere un play- boy!...anche suo padre è noto per lo stesso motivo…. E si dice si scambiassero le vittime…ma io non credo a queste scemenze….”

“ ..ma perché non dirmi niente prima?”

“..era giusto così che senso avrebbe avuto? E poi magari a te sarebbe andata meglio!…di me! Lui è fatto così purtroppo….lui sa regalarti dei brevi ed intensi attimi d’amore ma poi finisce tutto improvvisamente così com’è nato…. Dovevi accorgetene a tue spese per poi poter amare un altro ragazzo….vedi in fondo tu non hai sofferto molto…perché sei più’ forte di quanto immagini…. L’unica fregatura è la tua sensibilità…, spesso la vorresti ritrovare negli altri….ma non è così….ti capisco….perché anch’io sono così!

Chiara aveva dato all’amica una grande lezione di vita (passo da scrivere nella copertina finale) l

“ Chiara!…ti capisco…grazie!” rispose con tono spento Marilù. Dopo si alzò dal letto. 

“…Marilù adesso voglio che ti trucca un po’ ..stasera usciamo…”

“ ah…si!…e dove si va?”
“ …andiamo da gente allegra fidati!… è la medicina giusta.!…”

“ Marilù dammi retta non ne vale la pena….avevo intuito da qualche tempo come potesse finire la tua storia ma speravo per il meglio…ma adesso è bene non pensarci più…

 chiara fu davvero felice nel costatare che Marilù si divertì tanto quella sera infatti la sua amica fu in vista per tutta la durata della festa. Ebbe modo di conoscere: Piero, Luigi, Stefano, Graziella, Carla, Mary, e tanti altri …che non ricordava più i nomi…ma sapeva di essere in mezzo ad un mucchio di gente spiritosissima e per un po’ dimenticò i suoi guai.

CAP VI

Di primo mattino Firenze apparve coperta da una grande e minacciosa. L’Arno sembrava in piena. La pioggia cadeva fitta e regolare. Le case avevano perso la loro luce, i colori smorti invasero il paesaggio. La gente cercava un riparo .Brutto tempo- pensò Marilù - per essere una domenica mattina.

Lei stava appollaiata sul davanzale della finestra. Ma i vetri le s’intinsero velocemente d’acqua e risultò difficile scorgere il paesaggio. Si accinse a preparare un bel caffè.

 Innumerevoli oggetti sparsi per terra recavano l’impressione del proseguimento della festa di ieri sera. Marilù aveva bevuto un po’ più del solito adesso aveva un leggero vuoto per il capo. Un leggero dolore di testa dove rimbombarono le chiacchiere festose degli amici le fecero compagnia. 

 La sua amica Chiara le faceva compagnia e sedeva su di una bella poltrona in bambù. Dipingeva le unghie e rideva divertita fra sé con il musetto in aria. Chissà a cosa pensasse!

 Il canarino cinguettava a tratti. La gabbia era davvero piccola. Un giorno Marilù ne avrebbe comperata una più grande. Si!… Marilù amava molto gli animali. Il pesciolino di Chiara nuotava dentro la brocca rotonda. Era un bel pesciolino rosso. Il pesciolino era solitario. Solitario come Marilù. Entrambe le ragazze si erano affezionate molto ai loro amici e spesso scambiavano quattro chiacchiere con loro.

Lo strano freddo non proprio  improprio per il mese d’ottobre fece aggiungere della roba al guardaroba delle ragazze. Arrivò a sua volta l’ora di pranzo si prepararono un bel piatto ricco. Marilù cucinò del pesce.  Chiara fece del purè e dell’insalata. Il pomeriggio si accingeva a trascorrere monotono con il televisore acceso. 

Squillò il campanello . Erano Luisa e Piero. S’intrattennero con loro fino a tarda sera. Verso mezzanotte si salutarono affettuosamente, la domenica era finita così.  

Tutta la settimana trascorse lenta tra casa e lavoro. Durante la settimana arrivarono allegre telefonate degli  amici. Il week- end era diventato un doveroso ritrovo con le loro amicizie. Si riunivano in tutte le case a ruota . Marilù si rilassava in loro compagnia. Una nuova realtà fatta d’amici, divertimenti, lavoro e libertà. L’idea pur quanto dignitosa di trovare un grande amore sfumava ma  rimaneva pur sempre accattivante. Infatti un nuovo ragazzo conosciuto in comitiva la stuzzicava leggermente. Era un bel ragazzo alto e robusto, non bello. Ma aveva una carica mascolina non indifferente. Aveva un buon carattere  allegro e alla mano. Era molto ironico e si chiamava Massimo. Il ragazzo rideva su se stesso dicendo di essere davvero il” massimo” in tutto!

Massimo aiutava molto le ragazze nel disbrigo di pratiche altrimenti dette noiose. Pagamenti di bollette e altre faccende. Il suo soprannome era “ il praticone”.

Chiara dal canto suo stava attraversando un momento delicato: era semplicemente innamorata.  Ma era innamorata di un attore! Proprio così  ed era Giuliano Gemma!. Perché aveva scelto un amore idilliaco? Semplice affermava che non valeva la pena di innamorarsi di un uomo in carne ed ossa…l’avrebbe delusa!- Non aveva tutti i torti - pensò Marilù .

 Da qualche tempo i ragazzi della comitiva avevano deciso di fare una bella gita tutti insieme. Marilù e Chiara  prepararono il tutto il sabato, infatti sarebbero partiti la domenica mattina. La giornata era stupenda. Andarono a mare. Il mare  era calmo ed invitante. Marilù indossava un bikini bianco. Chiara aveva invece preferito per un costume intero.

L’allegra comitiva si divertì molto, provarono sulla sabbia tanti giochi diversi. Ogni cosa era fonte di divertimento: sembravano dei bambini giocherelloni. Fecero dei castelli di sabbia, si buttarono secchiate d’acqua fredda, accarezzavano  il corpo del ragazzo ignaro pensando fosse la propria fidanzata.

Ma intanto Marilù inseguiva ricordi ormai lontani in cui andava a mare con Marco….già ormai tutto un vago ricordo….Marco era stato il primo fiorentino che aveva conosciuto….ma era…. un uomo  ambiguo…misterioso.

 La vita di Marilù scorreva velocemente. Adesso aveva finalmente ottenuto ciò che le premeva . già ma quante sofferenze le era costato. Aveva rinunciato alla famiglia, aveva rinunciato alle vecchie amicizie, aveva rinunciato alla sua di famiglia.

 Marilù si guardava intorno felice ma non era appagata. Marilù conosceva la fonte del suo appagamento quale sarebbe stata: l’amore…già.... l’amore ma quale amore?…cosa era l’amore….da dove inizia…dove finisce…. Quando inizia veramente e quando finisce?….solo quando va via si riconosce il vero amore e si distacca lentamente come una seconda pelle lasciando delle tracce nell’anima.

 Poeti!…Scrittori!…..Pittori!…. gente comune!…. tutti almeno una volta nella vita  una volta nella vita hanno provato almeno una volta l’amore!…

 Marilù non poteva farlo…perché l’amore nato con lei alla sua nascita era sempre rimasto soffocato…restava schiacciato dentro le dure pareti della ragione.

Aveva forse iniziato a provare delle sensazioni quando conosceva un ragazzo chele piaceva ma era un sentimento che non si era mai evoluto… invidiava le persone che soffrivano le pene dell’amore!.. e non è retorica!. ma forse in fondo non invidiava proprio nessuno lei era così e basta.

Era  abbastanza intelligente da capire che ognuno aveva le sue pene…le sue gioie …i suoi dolori…(da mettere alla fine) . Gioie e dolori che per la gente sono spesso confuse in una bilancia che non funziona mai a dovere.

 Lei credeva nel destino della gente. Lei che era sempre stata  convinta che bastasse spremere per ottenere. Proprio lei spavalda e temibile credeva in ciò. Infatti il destino centrava eccome!...la sua vita era tutta un destino. 

Quante cose adesso percepiva chiare e nette. Grandi  verità sapientemente celate si scoprivano lentamente davanti ai suoi occhi. Aveva raggiunto la pace. La grande pace da sempre cercata. Tutto ciò non era accaduto per volontà sua ma per volontà divina. Si!…centrava dio eccome1…la sua vita aveva cambiato rotta come una piccola barchetta dentro a un grande mare…soffiata dal vento…in bali del vento… pregava tanto  Marilù e questo le era di grande conforto. 

La gente circolava lentamente ai grandi magazzini . Marilù era intenta  ad aggiustare dei giocattoli. Ma mentre parlava con Chiara, ebbe la sensazione di voltarsi velocemente perché credeva di essere fissata da qualcuno. Si voltò e vide il volto del suo collega accanto al suo!.. . Il ragazzo si scostò a malavoglia. E disse:” uauuu!…. Stavi per darmi un bacio?…se non sbaglio?”

” Oh!….Luca…io stavo scherzando con Chiara…”

 “ non importa… non importa…. Ci sarà un’altra occasione!…”

 il ragazzo posò lo straccio che aveva in mano e si appoggiò sul bancone  ragazze.

 “ vedi laggiù… c’è il vecchio delle mille lire!

“Il vecchio ma…di chi parli?”

“ ..Ma si!…non conosci quella storia..?”
“ No!…non so…”

“ Oh!…ma è incredibile!…non sai che è diventata la barzelletta del reparto!…beh allora devi sapere che quel tizio….ha scatenato un putiferio  per mille lire! Pensa te!”

 “ Ah!…si!…”

“ si!…ti dico di si!…. vedi ..aveva in tasca  un paio di biglietti di diecimila lire, aveva comprato un paio di calzini…che costavano 1.500 lire…allora deve aver confuso questa somma o non so altro con il resto….alla cassa pretendeva il resto di mille lire…. La Sandra che era alla cassa cercava in tutti i modi di calmarlo e allora ha chiamato il direttore….ma costui urlava che siamo tutti degli imbroglioni…..dopo…non…so”
“ Luca io non ne sapevo proprio nulla…”

“ …certo… proprio te che sei sempre fra le nuvole!….”

Marilù tornò dietro al bancone per servire le persone e ripensò a quale giorno poteva essere successo il fatto….doveva essere successo durante il  suo giorno di riposo.

 Il giorno trascorse normalmente al lavoro. Si avvicinava il momento di ritornare a casa. Le due amiche rincasarono in macchina , ma Chiara disse all’amica:

“ Marilù…mi presteresti un gettone dovrei fare una telefonata…” 

“ Va bene !…accostiamo li c’è una cabina!…”

 il caso volle che  la sosta era stata vicino all’appartamento di marco. Marco attraversò la strada abbracciato ad una bionda. A fissare bene era la stessa bionda che era piombata in casa quel giorno.. i due entrarono nell’appartamento . avevano un’aria tesa.

“…Marilù… sai che stasera il tip- rex è chiuso che peccato ..volevo…ma che succede tu non mi ascolti…”

 “ Chiara ho visto…ho…vi..visto … Marco…adesso…proprio lì… vedi?…era abbracciato a quella bionda!…io..”

“ Marilù cara amica mia sapessi quante volte l’ho visto io con quella lì non immagini nemmeno!……non preoccuparti…. Andiamo a casa adesso..”

 marilù per tutto  il tempo non riusciva a stare rilassata….non proferì più parola.

“ chiara invece era rimasta molto calma ma una volta arrivate a casa Marilù le chiese:” ma cosa…chi sarà mai quella Chiara io..”

“…Marilù lui è molto legato a quella puttanella!… sai…quella donna è stata sempre molto importante nella sua vita…hanno avuto insieme un passato burrascoso…problemi di droga credo…ma quella ragazza appartiene in un certo senso a lui….si conoscono dall’adolescenza… e lei è figlia di un ricco industriale amico di suo padre…sai anche il padre ha avuto problemi finanziari....e a quanto pare il padre di quella ragazza aiuta a risanare i debiti …chissà forse anche in cambio…di dolcezze…. Verso di lei…”

 Magda era letteralmente  sconvolta da tutte quelle verità catapultatele addosso con la semplicità  di una bambina. Quella frase le rimbombava in testa….

- Marco è molto legato a quella donna - …ma allora lei si chiedeva perché  il destino crudele le rinfacciasse in ogni momento la cruda realtà!.. 

Chiara riprese a parlare tranquillamente” secondo me quella ragazza lo ha stregato di notte tempo!….perché non è possibile che accadi tutte le volte sempre la stessa cosa!”

“ cosa accade?” ripeté  Marilù

“…si!…. ogni volta  che quella lì fissi qualche fiamma di Marco…lei la fa letteralmente sparire!.. come dicono nella bassa Italia....ha una fattura!…”

“ ..ma cosa dici ?… Chiara non crederai a queste cose…roba da medioevo….”

“…lo so…è difficile da credere ma secondo me è vero….ti potrei fare un elenco di povere sciagurate scappate via!…”.  

“..basta con queste scemenze…adesso pensiamo ad altro…cosa cuciniamo stasera?”

 marilù fece un doccia . uscì dal bagno e si accomodò in poltrona. Sgranocchiò delle patatine…strano-  pensava- e se più semplicemente Chiara si divertisse a prenderla un po’ in giro l’amica?..

Il tempo meteorologico l’indomani apparve sereno. Marilù aprì la finestra e sorrise. L’aria fresca la fece stare bene immediatamente. Inspirò profondamente. Si preparò del latte caldo e dei biscotti. Uscì per fare spese. Dopo svegliò Chiara.

 Il sole picchiava deciso sui vetri .Marilù pensò che era davvero peccato sciupare una giornata così bella.

Diede da magiare al canarino e al pesciolino, poiché Chiara follemente innamorata di Giuliano Gemma non riusciva più a adempiere al suo dovere quotidiano.

Intanto la radio brontolava le ultime notizie. 

Un nome la colpì in particolare modo…è stato reso noto al pubblico il dolore della famiglia Zappetti!…il figlio è scomparso da una settimana…il ragazzo è il fratello del famoso marco Zappetti….il padre né spera il ritrovamento...la polizia esegue accurate indagini….non si esclude la pista della droga….”

“ Chiaraaaaaa!….Svegliatiiiiiii!………. “

“….eh…cosa….c’è….”

“ Chiara…. La radio ha detto…come si chiama Marco ..il suo cognome com’è?…”

“…oooohhhh…ancora Marco…di primo mattino tu pensi già a lui….non è possibile!…”

“…ma no!…la radio ha appena affermato che hanno rapito il fratello di Marco Zappetti…”

“” ma quale fratello!…. lui non ha fratelli….è figlio unico!…..”

“…forse lo confondi con il cugino …quello lì si perde in continuazione….ma sai non ci sta con la testa…..poverino è malato mentale….e allora….”

“ma come fai a sapere tutte queste cose…”

“…lo sa tutta Firenze!…cara!… suo cugino è pittore ,scienziato e chi più ne ha più ne metta!…il padre del ragazzo è il fratello del padre di Marco … ma questo ragazzo sparisce sempre per qualche giorno in nome di chissà quale apocalissi e dopo ritorna come nulla fosse successo…ma sai questi cugini sono un po’ tutti matti…credo marco sia forse l’unico ad essere …apparentemente normale…”

Chiara come sempre diceva le più grandi verità in modo del tutto semplice ma  ciò risultava molto crudo .L’esito delle sue dichiarazioni creavano un effetto di distruzione tremenda nel cuore di Marilù.

“..Chiara ma sono così importanti da essere menzionati in radio nazionale?..”

“ Ti sbagli …deve essere la radio Lady Firenze…quella locale!”

Marilù controllò la frequenza ,aveva ragione la sua amica.  “EI…hai finito con il bagno?…è tardi….” Disse Chiara.

“…si…si…..vai pure….”

CAP VII

Quante cose venivano fuori lentamente dal passato di Marco, già in fondo cosa conosceva lei di lui? .Nulla assolutamente nulla!
Il nuovo giorno lavorativo trascorse sereno.  Luca le fece costantemente i complimenti per la sua nuova pettinatura, ogni scusa era buona per parlare con lei. Luca era molto interessato a lei ma con molta modestia la corteggiava come meglio poteva sapeva di non essere un brillante ma nemmeno un mentecatto.

“ Ciao...Marilù!....come stai…accidenti che bella pettinatura…si usano così adesso i capelli...ascolta ci sarebbero da sistemare quelle scatole laggiù vedi?”

 Luca aveva un modo del tutto personale di parlare. Accompagnava  delle frasi molto belle con frasi stupide e insignificanti. Ma del resto lui era così: un semplicione.

In fondo quel ragazzo stuzzicava il cuore di Marilù.Si!..lei era irrimediabilmente attratta dalle persone semplici quasi banali, nella stessa misura in cui ne era attratta da quelle complicate, ambigue. Il conflitto la divorava,( da mettere alla fine)ma un giorno avrebbe dovuto decidere una volta per tutte.

 Marilù rientrò a casa seguita dall’amica. Erano appena rincasate quando Chiara proferì tali frasi in tono profondo .

“ marilù sii sincera…hai avuto dei rapporti intimi con marco?” . La domanda  a bruciapelo rese imbarazzata la ragazza.

“Ma Chiara!… che ti salta in mente….perché dici queste cose..”

“…ti prego rispondimi è importante!”

.“..che genere di rapporti…”

“..hai capito bene….”

“No!…se davvero vuoi saperlo!….non .ne ho avuti con nessuno… contenta?”

La situazione si era improvvisamente rovesciata adesso era Chiara a sentirsi a disagio….ma prontamente la ragazza disse:

“Benissimo…ultra benissimo…è davvero fatta!

“..ma cosa dici non capisco..”

“ “Si!….Marco ha sempre avuto una particolare attenzione per le ragazze poco facili! Il guaio è che dopo un po’ tutte diventano facili!....qualcuna si è ritirata in silenzio, altre come quella bionda lì , la Sandra si sono trasformate in spietate disposta tutto pur di riaverlo!”
“….Chiara non capisco ancora cosa vuoi dirmi…..ma tu hai mica avuto il primo rapporto con lui?”
 

L’imbarazzo adesso era totale. Tuttavia Chiara riprese in mano la situazione dicendo:

“…no…no…per mia fortuna…e per mia sfortuna proprio no…per ò mi sono lasciata andare con lui e forse questo è stato il mio sbaglio… mi sono sempre chiesta come ha fatto a resistere con te per tutti quei mesi…e adesso ho capito…”

“Chiara…vedo con dispiacere che anche te hai dei rimorsi nei suoi confronti..”

“..ma cosa dici…io lo avrei anche dimenticato…ma la tua faccia costantemente me lo mette in analisi e allora analizzo anche il mio flirt .”

“… come sempre sei  pronta alla risposta ..ma io non credo che sia tutta la verità la tua….”

“..su…su “ Chiuse il discorso Chiara

“…su…su andiamo abbiamo tante cose da fare!”

 stranamente Chiara aveva preferito andare a sfaccendare che finire un discorso a cui lei tanto piaceva intavolare.

Ad ogni modo se c’era qualcosa o qualcuno di strano in tutta quella faccenda era proprio la sua cara amica Chiara. 

Lei  in passato le aveva confidato di essere una sensitiva. 

 Intanto più tempo passava e più Luca pretendeva delle certezze da parte di Marilù. Indirettamente chiedeva conferme. Marilù raccontava spesso tutto all’amica ma notava ultimamente delle retrovie. Forse era gelosa dei corteggiatori di Marilù. Del resto lei lavorava da tanto in quel posto non era possibile non  avesse avuto anche lei degli spasimanti doveva esserci dell’altro.

 Un pomeriggio Luca la chiamò al telefono voleva uscire con lei. La ragazza rispose gentilmente che aveva da fare, non se la sentiva davvero di coltivare delle strane illusioni in quel bravo ragazzo.

 Lui meritava di essere amato da una donna veramente semplice e buona ma non era lei. Sta di ,fatto inoltre che non provando eccessive simpatie per lui Marilù si sarebbe comportata sicuramente estroversa, decisa, forse avrebbe turbato la sensibilità del ragazzo. In fondo l’uomo si sa, vuole essere  guidato ma con tanta diplomazia. L’uomo in amore è  proprio simile ad un bimbo. Sbaglia la donna che vuole dominare le loro menti palesemente. Marilù conosceva bene le sottili tecniche e le astuzie dell’amore ma non se la sentiva di  applicarle per un ragazzo della quale non provava molto.

CAP VIII
Intanto un anno intero era trascorso dalla storia d’amore con Marco.

 Adesso ci si preparava per una nuova ed esilarante estate .L’aria era sempre più calda. Le giornate si allungavano. 

Le lunghe serate trascorse al fresco erano colmi di stelle luccicanti.

Per sconfiggere un po’ l’afa quotidiana le due ragazze avevano pensato di accostare durante il giorno  le finestre aperte  ed un gattino entrava timoroso in cerca di cibo. Marilù lo accolse con amore e lo rinfocillò a dovere. Il gattino era bianco e nero. Lo chiamò “ Solitario”….un nome poco felino….ma veritiero per le condizioni di marilù. Nel giro di poche settimane il gattini aumentò di peso, la ragazza ne era estasiata.

Intanto chiara coltivava altri interessi. Aveva scoperto un debole del suo beniamino, aveva letto su una rivista che egli aveva un debole per le brune…estasi per la povera Chiara che continuava a sognare sempre ad occhi aperti.

Trascorso il mese di Luglio le due ragazze pensarono a fare dei progetti per le ferie di Agosto. 

Il primo giorno fu trascorso a pulire la casa!    Non c’è che dire!…

 Chiara stanca e poco abituata alle faccende giornaliere inveiva scherzosamente contro l’amica affermandole che era maniaca della pulizia e che sarebbe stato molto meglio trascorrere quelle ferie in riva al mare.

L’agosto tuttavia le palesava insistentemente antichi dolori. Come mine vaganti i tristi pensieri ritornarono invadendole il presente. 

Già il passato .Come aveva fatto a dimenticarsene così in fretta?.

CAP IX

Era sempre vissuta in una nicchia ricoperta di affetto, comprensione quasi apprensione. Totale dialogo liberatorio costernavano le sue giornate  da adolescente.

Aveva avuto tutto l’amore che paradossalmente sembrava soffocarla . 

Marilù proveniva da un famiglia siciliana con un passato da emigranti. 

Andare in Australia era sembrata per la famiglia della ragazza una decisione ottima ma non avevano voluto o potuto immaginare il rovescio della medaglia. Infatti decidere di vivere in un posto per mille buone motivazioni totalmente opposto alla sua cultura le aveva provocato profonde sofferenze. La ragazza si era chiusa in un ostinato mutismo dell’anima. Non riusciva più a connettere tra il senso del dovere impostele dalla propria famiglia e dal senso sacrosanto della propria libertà .

Il padre era un uomo molto indeciso sulle grandi tematiche della propria vita, totalmente privo di spirito di adattamento e conservatore mai dichiarato. Essere disponibile ma complesso ma tuttavia mai contraddittorio.

La madre un’onesta donna ma piena di rimpianti su tutti te su tutto. Donna profondamente debole ma tuttavia più consona ad esercitare attività in cui si richiedeva notevole spirito di sacrificio.

La Sicilia è terra di sottili contraddizioni. Dove il” no” vuol dire “si “e viceversa è difficile vivere anche per i propri nativi. Terra di contraddittorie possibilità lavorative, dove l’incertezza per il futuro è scandita dalla quotidiana lotta per la sopravvivenza. 

Mai come in quel posto è valida  la massima – ogni giorno in Africa una gazzella sa che deve correre più forte degli altri  giorni se non vuole essere mangiata dal leone. Tu non importa chi sei o cosa fai  alzati e corri! Cori più veloce che puoi. – 

Descrivere la vita in Sicilia risulta sempre incomprensibile anche  per un siciliano che si sposta da li per un breve tempo.

 La Sicilia merita tutti gli onori ma merita anche tutti i disonori. Inconcepibile dualismo retto  su di un perfetto sincronismo poggiato su steli inerti di sfiducia varia. 

Marilù aveva da sempre vissuto in un piccolo paese dell’entroterra dove i ragazzi si prestano in male modo a guardare con sincera amicizia le relazioni tra uomo e donna. 

I giovani affollano i pochi bar in eterna attesa di un evento di un qualcosa che possa mutare la loro condizione ma  che in fondo non accetterebbero mai in pieno. In fondo il carattere del padre della ragazza forse in fondo rispecchiava l’anima di quella terra ancorata ad effimere chimere per il turista ed essenziali linfe vitali per l’indigeno.

  Sud, profondo sud. Inimmaginabile realtà. Solo un occhio attento, dedito alle maculate sfumature caratteriali, naturali, vegetative dell’essere siculo potrebbe percepire, analizzare

e quindi comprendere. 

 Terra dove regna il vero su tutto velato da trasparenze violacee di finti candori. 

 Sicilia: terra primordiale di caos naturale ma anche di ordine effettivo usato solo per ragion di logica teorica.

 Vivere, crescere, in Sicilia è come imprimere gli odori antichi di un passato fintamente scomparso ma tenacemente presente. Presente nei gesti, nell’uso proprio del vivere quotidiano. Ogni Siciliano

dopo aver subito dentro l’anima la lenta ma inesorabile penetrazione di sapori, canti, odori, armonie, sensazioni, fa traboccare inevitabilmente e per decorso naturale un lento stillicidio di sostanze che evaporano lentamente nel luogo scelto per vivere, dovesse essere lontano miliardi di chilometri.

La Sicilia penetra nelle viscere e non muore più. Vivere in tal modo è indescrivibilmente armonico nella sua totalitaria presenza.

Armonia e disarmonia convivono in paradossi tenaci e persistenti.

Marilù in fondo era tutto questo e lo sapeva. Tentare tuttavia di spiegare cosa si prova a vivere senza apparenti motivazioni in una terra totalmente opposta quale l’Australia è impossibile. Impossibile descrivere  i turbamenti che si innescano nel preciso momento in cui si decide di cessare di rivedere la fertile terra natia.

 Fertile di pulsazioni vitali, di gemiti mai concessi , di liquidi di discrepanze mai addensati, di polveri mai tali, di odori penetranti.

Impossibile descrivere lo squilibrio interiore che si prova ogni qual volta ci si assenta dalla Sicilia. Ci si assenta perché simililarmente ad una droga ci si ritorna puntualmente una volta sola nella vita. Paradossalmente si rigettano gli antichi sapori e ci si allontana cercando di sconfiggere questo male dell’anima . 

Ciò risulta sempre arduo ove tutto è talmente atavico da sciogliere il destino in particelle di finte illusioni di accettata nuova realtà. Tutto risulta altamente nocivo per l’essere travolto da sensazioni di incomparabile decalco.

 Cosa vuol dire allora essere Siciliano? Tutto e nulla. 

Marilu’ notava il passare imperterrito del tempo , stranamente avrebbe optato per un risveglio meno doloroso se solo avesse potuto scegliere senza molestare l’anima dei propri genitori. 

Il padre in seguito alla sua improvvisa decisione di ritornare in Italia avrebbe avuto una morte indecorosamente vicina: morì di cancro all’intestino. 

La madre continuò la sua ricerca di tranquillità interiore ma si trasferì nuovamente in Sicilia. Anche lei era in preda a  continue e convulse sensazioni di mancato adattamento.

Marilù aveva avuto tutto l’amore dai suoi genitori che per non soffocarla ulteriormente l’avevano lasciata vivere senza intervenire sulla sua decisione. Seguendo la propria sorte  la ragazza aveva favorito l’ossigeno per i suoi polmoni ma aveva contemporaneamente innescato delle reazioni a catena nel proprio cuore  che difficilmente avrebbero avuto delle giuste ed appropriate cure.

A nulla valsero le lacrime pere sette giorni della madre per farle cambiare idea. 

 La mancanza di amicizie natali facevano soffrire molto la ragazza che si dipanava tra finte accettazioni di lustri sul nuovo, sull’avventura, sull’incognito futuro. 

Il decorso fatale del proprio destino si animava di tutte le astuzie possibili per creare le nuove ragioni di vita.

CAP X

Chiara propose a Marilù di andare al mare con gli amici. Marilù rispose gentilmente che non n’aveva voglia.  

L’amica si preparò in fretta e scesa giù dove l’attendeva l’allegra comitiva. Ma perché mai Marilù aveva rifiutato? Sicuramente sarebbe stata una bellissima escursione . 

Che cosa fare in casa?.

 “..allora vieni oppure no? Io scendo giu..” disse frettolosamente Chiara.

“..no….sarà per un’altra volta….”

 La ragazza era appena scesa giù che si sentì bussare alla porta. 

 La vicina di casa bussava. Era una ragazza di pari età sua.

“:Sono io ... Maria….apri Marilù”

“Ciao Maria!….come stai?”

“ Bene e te?…ma.. ..non vai al mare?….non esci?....stai sempre in casa !….come mai?…non hai nessuno con cui uscire?”
“No!…no!…non è questo il problema. Gli amici non mi mancano di certo e sono anche molto allegri ma sono io giù di corda e non vorrei sciupare il loro ottimismo sempre verde!…”

“Come ti capisco…cara mia…anch’io sai sono stata molto infelice con un marito burrascoso alle spalle,…ma cosa non si fa per i propri figli….”

“..sono certa che passerà vedrai …passa sempre tutto…”

“…già…già…ma dimenticavo il perché sono venuta da te…ah…si!….avresti delle uova da prestarmi sai…le devo cucinare per il mio piccolino malato ,non mangia più almeno cosi…”

“Non ti preoccupare!...entra vieni a prenderli da te..”

 “ Grazie…ma Chiara non c’è?.”

“ No!….è uscita con amici!”

“ Fa proprio bene! Potessi andare io…”

“ Non sei felice del tuo matrimonio?”
“No…è solo che quando tu attanaglia la noia non riesci più a liberartene!…siamo uguali io e mio marito….a volte c’è solo noia!”
“Maria ma io sono certa che tu ami la vita tranquilla in fondo…”
“ Si!….Certo!… ma non sempre….bene , adesso devo proprio andare non vorrei che si svegliasse il piccolino e non vedendomi sì spaventerebbe…..ciao…”

le due donne si salutarono e Marilù rimase a fissare la porta. – che strano – pensò, anche lei voleva a tutti i costi trovare l’anima gemella per sposarsi ,avere dei figli e magari poi morire di noia. La vita era davvero questa? Il futuro roseo era davvero questo? Così facendo, avrebbe sconfitto l’incertezza ma non certo la sua anima libertina. 

Pensò sarebbe stato meglio andare a fare una doccia. Appena uscita dalla doccia si accinse a prendere il phon ma senti’ suonare il campanello. Chissà cosa aveva dimenticato questa volta Maria.

 Aprì la porta in fretta senza nemmeno dire - chi è ?- disse velocemente guardando in terra:

” Maria hai dimenticato…” 

si bloccò istantaneamente si pietrificò nell’estasi sgomenta della visione inattesa. I capelli le gocciolavano sulle alte gote. Gli occhi sgranati per la sorpresa. Le labbra socchiuse sembravano attendere….

“ Tu…tu… cosa vuoi?…”

“ e ‘ questo il modo di salutarmi?”

“..cosa vuoi?”

“…direi che sarebbe bene se mi facessi accomodare…non ti preoccupare non ti disturberò per molto tempo..”

“Cosaaaaa ? Non mi fai entrare? Direi sarebbe il caso tu sparissi ho troppe cose importanti da fare…”

 “ Davvero?..” il ragazzo immobile davanti l’uscio era Marco. Si! Proprio lui. Egli diede una leggera spinta e si accomodò sulla poltrona.

“ Marco…esci immediatamente non abbiamo proprio ma proprio nulla da dirci!” replicò decisa stranamente decisa Marilù.

“ tu …sei più matta di me ..io vengo dopo tanto tempo per rivederti e tu mi cacci non mi salti addosso come farebbe chiunque?”
“Chiunque? Non ricordi piu’ chi sono io!…io non sono una delle tante” chiunque!”

“ Come hai avuto l’indirizzo?”
“ Cara…tu dimentichi che questa è la mia città natale…conosco la gente giusta che mi serve al momento giusto! E.. poi una ragazza come te non passa inosservata nemmeno a Firenze!”

 le gote umide della ragazza ebbero un improvviso rossore seguito da un altrettanto pallore. Che cosa stava succedendo? Tutto troppo improvvisamente...quante volte l’aveva immaginato seduto lì ma adesso appariva tutto così strano, inopportuno, molesto.

Percepiva chiara la sensazione di fastidio. Il nervosismo la invase lentamente. Come fare per non palesare il suo disagio? . L’onta del rimpianto era troppo dura da digerire. Contemporaneamente percepiva la sua presenza penetrante sin dentro alle viscere. Come una seconda pelle udiva il palpito delle sue sensazioni.

Marco proseguiva calmo il suo discorso, lanciando furbe occhiate all’ingenua ragazza.

«…sai…cara…sapevo anche che eri da sola in casa…per esempio…e che Chiara è andata a fare una gita al mare…sai non la volevo fra i piedi è così retoricamente banale!”

 Marilù ebbe un sussulto di rabbia e Marco la guardò divertito , in fondo sapeva di stuzzicarla a dovere. Sapeva di irritarla voleva forse vedere fino a che punto avesse controllato i suoi nervi.

Marco continuava imperterrito a guardarla con aria furbesca e le venne vicino sicuro di fare effetto su di lei. 

“..vieni pulcino…mi sei mancata sai?”

Marilù dal canto suo si era delicatamente separata dal suo caldo abbraccio e andò in cucina cercando di stare calma. Aveva capito fino in fondo a che gioco giocava anche lei voleva vedere fino a che punto sarebbe arrivato….quale scuse avrebbe trovato qualora n’avesse avuto la voglia di scusarsi .Probabilmente non ne riteneva alcun bisogno, abituato com’è era ad avere tutte e subito che risultava vano rispettare dei convenevoli. Decise d’essere prudente perché da lì a poco lui l’avrebbe trascinata nel letto!

Infatti con virile mascolinità la strinse a sé dicendole” perché mi respingi?….non mi ami forse?”
“ ti avviso Marco se non mi lasci finirà molto male!”
“ che paura!:” ripeté Marco ironico

“…va bene vado via ,ma la prossima volta sarai tu a cercarmi e non so se mi troverai più!”

marco però non mollava la presa un frenetico passaggio di mani che volevano a tutti i costi accarezzare il corpo della ragazza, l’ostinata repulsione di lei crearono un conflitto che finì per far cadere a terra Marilù . La ragazza completamente nuda apparve davanti agli occhi di marco. La grazia di quel corpo, nudo nella sua bellezza fece estasiare marco. Tuttavia egli fece un passo indietro cercando di imprimere nella sua mente quelle perfezione. Sembrava proprio un mistico in cerca d’estasi .

Marilù divenne rossa dall’imbarazzo totale e cercò in tutti i modi di coprirsi come meglio poteva con quel che rimaneva dell’accappatoio bagnato.

 Dal canto suo lui sedette pensieroso sul divano e si trasformò in un altro uomo .

 Il self- controll che dimostrò non sembrava appartenere più a lui. Le disse in tono caldo e sensuale:
“Cara…siediti ti prego….devo parlarti…”
 La ragazza obbedì in preda ormai allo sconforto più umiliante immaginabile per quanto   le era successo, ormai nulla di più squallido poteva accadere. Si era spezzato un incantevole alone di desiderio.

Marco le porse un cofanetto e disse:

“ ti prego…………….aprilo è per te!”
“ Marco…io…non…voglio…………”
“ssssssss ………ti prego!………….”
la ragazza aprì il cofanetto e vide uno stupendo zaffiro !. 

“…Marco…….…io…………..”

“no…..no…. ti prego lascia parlare me ………….te lo devo!…”

 detto ciò si accomodò sulla poltrona e iniziò un lungo racconto interrotto solo dal fruscio della sigaretta ispirata che intanto lui aveva acceso. 

“ Questo è il pegno della mia e della tua insomma, della nostra unione futura Questo sarà l’inizio di una lunga storia d’amore, lo so, se tu lo vorrai .Ti prego di accettarlo ,per me vale tutto quello di più caro che ho. Te! Vuoi sposarmi?…no….non rispondere subito…ascoltami.

 Tu mi sei entrata nelle vene sin dal primo momento che ti ho vista. Tu sei stata per me un bellissimo riscatto, un ritorno alla vita pura ,semplice ,tu m’ispiravi tutto il candore di cui io in fondo avevo bisogno da sempre. Ma ero tremendamente confuso, agitato dal futuro incerto, non per colpe tue, anzi…bensì per le mie passate debolezze . Ho avuto un passato tremendo!. 

Una famiglia alle spalle bigotta e insensibile che non mi ha mai sorretto moralmente ma solo economicamente. Mia madre passava da un amante all’altro sino al giorno in cui l’hanno trovata stroncata da infarto, lo stesso fa mio padre sin da quando ero piccino. Tra una maialata (dialetto toscano, trad.” schifo ”)e l’altra si sniffavano in droghe più o meno leggere.

 Ho avuto anche un forte legame con una ragazza che mi ha quasi stregato. Non riuscivo mai divincolarmi, adesso è davvero finita perché è andata in Inghilterra e lì ha conosciuto un coetaneo che l’ha messa incinta e adesso dovrebbe partorire a giorni. Ho anche un unico fratello spacciato per cugino per la vergogna in famiglia di aver in casa un malato mentale. Si era malato dopo aver seguito le mie stesse vicende, solamente che a lui è bastata una sola volta , parlo d’incesto per andare fuori di testa, è troppo sensibile quel povero diavolo. Ho anche dei problemi con la giustizia perché ogni tanto mi trovano in possesso di droga leggera. Ho anche problemi con gli spacciatori e con la malavita perché sono stato per disperazione un trafficante di droga anch’io. Ho problemi con me stesso perché non mi accetto. Ho disagi a vivere nella quotidianità perché non ho mai avuto un’infanzia serena. Mia madre si faceva spesso scoprire a letto con i vari amanti e io ne rimanevo sorpreso oppure ricordo ancora oggi che si drogava in mia presenza , aveva sempre atteggiamenti provocatori e mi ha violentato ad undici anni. Fortunatamente non ho avuto sorelle perché le avrebbe avviate alla prostituzione, ci ha provato con me facendomi diventare un gigolo, è durato per qualche anno .Lei n’era estasiata, assisteva di nascosto ai miei rapporti e m’incoraggiava ad andare avanti, avevo solo dodici anni! 

Mio padre si masturbava in mia presenza sempre e m’invitava continuamente ad imitarlo. Un giorno mi violentò anche lui dicendo che era per il mio bene . Avevo nove anni. Dopo nove anni lo ( da mettere nella copertina finale..)   denunciai e adesso e in carcere per tutta la vita, non lo feci con mia madre perché morì prima, sai…non avevo molte armi….ero piccolo…ingenuo… di parenti nemmeno a parlarne…erano tutti consapevoli del mio disagio ma mai nessuno mi ha aiutato veramente. Alla morte di mia madre si sono fatte vive le sorelle per via dell’eredità. Ho avuto problemi con le ragazze perché le vedevo tutte ad immagine di mia madre. Ho dei seri problemi con le persone perché non riesco ad accettarmi del tutto. 

Dopo questa tremenda e allucinante dichiarazione vorresti ancora e sempre sposarmi? Adesso forse capisci perché ho cercato di tenerti fuori dal mio marciume ma non è stata una mia scelta.

Credo che hai tutto il diritto di alzarti e farmi uscire dalla tua limpida vita e forse sarebbe giusto così….ma rifletti un attimo e lascia seguire il tuo cuore.

 Ho trovato il coraggio di dichiararti il mio passato non perché cerchi compassioni, ma perché volevo che tu ponessi fine ai tuoi dubbi su di me .

 Mai ,nemmeno per un istante io ti ho dimenticata nonostante non ci sia mai stato sesso fra di noi. Mai, ho voluto ferirti nemmeno con il pensiero, ma la vita mi costringeva ad allontanarmi da te.

Io avrei purtroppo troppe ancora brutte cose da raccontarti ma credo che per oggi basta cosi. 

 Non sei obbligata a darmi una risposta subito o se vorrai non darla mai ma sì onesta a te riesce davvero.”

 Detto ciò e lasciando Marilù nel più’ completo disagio si alzò e fece per andarsene.

CAP XI

 La ragazza non riusciva a parlare . 

Tuttavia intervenne lo squillo preponderantemente del telefono   ad interrompere i loro pensieri.

 Il telefono squillò dieci volte e non fu mai preso.

 I due ragazzi stavano in un silenzio anormale, paradossale.

Lo squillo del telefono incalzava sempre più e loro erano assenti, immersi nei lori pensieri. 

  Marco rimaneva appoggiato sull’uscio a capo chino, lei era rimasta pietrificata sul divano. 

Dopo aver trascorso cinque minuti, i cinque minuti più lunghi della loro vita accadde un altro imprevisto 

Si spalancò la porta ed entrò Chiara sorridente. Il sorriso le si spezzò in bocca . Aveva dei fogli per le mani ma caddero in terra e si sparpagliarono in tutto il vano d’ingresso.

Marco la fissò brevemente e andò via, lei prontamente lo fermò e gli diede un bacio sulla guancia. Vi fu un attimo d’imbarazzo tra Marco e Marilù.

 Chiara continuava a baciarlo e Marco continuava a fasi baciare. Che cosa stava accadendo? Quale era il confine fra la realtà e la finzione?.. Marilù fu svegliata di colpo erano uno strano fermento nell’aria , le voci agitate e festose degli amici avevano invaso il bilocale.

 Lei era ancora mezza nuda in vestaglia erano le nove di sera. Aveva dormito per un po’ sul divano e non si era accorta del tempo che passava. Come un’automa si alzò e andò in bagno. Chiara la scusò e mandò via tutti.  

Marilù avesse semplicemente sognato o era accaduto sul serio l’incontro con Marco? Ad interrompere il flusso dei suoi pensieri intervenne l’amica che le disse in tono  estasiato

“Non sapevo ti comprassi di nascosto gioielli!” Chiara stava ammirando lo splendido zaffiro dentro al cofanetto rosso.
“ co…sa…cosa…dici? Gioielli?”
“…ma cara…cosa….c’è…mi sembri così strana…sei pallida…sei svestita….sei stata malata oggi…..vuoi che ti chiami un medico…”

“ si…no…cioè …sto bene adesso…ma”

“….ma? ” Ripeteva l’amica 

“…dov’è il gioiello?”

“…ma cara…è lì!…non vedi?”

Marilù ebbe uno svenimento e l’amica cercò in tutti i modi di rinvenirla, ma la cosa andò per le lunghe allora chiamò un medico  che venne prontamente. Le diagnosticarono un forte calo della pressione accompagnato da distress patologico e la tennero sotto osservazione tutta la notte. La sua amica le stette accanto. L’indomani  Marilù rifiutò altri giorni e firmò per uscire. Dopo le due ragazze si recarono a casa .

 quello che era successo era simile ad un sogno confuso quanto mai ma profondamente incisivo e corrosivo per la povera Marilù.

 Proprio quando credeva di aver chiuso con quel play- boy adesso lui ritornava e pretendeva – amore – Già perché di questo si trattava d’amore, ma di quello con la “A” maiuscola.

 Chiara pretese delle spiegazioni e l’amica inizio a raccontarle tutto. 

Lo scohc che subì Marilù fu  nullo rispetto alla reazione esagerata di Chiara . Ella  iniziò a ridere  in modo frenetico e nervoso per un quarto d’ora.

Ed aumentava la dose ogni qual volta le ritornava in mente il particolare raccontatole dall’amica: ovvero quello di baciare Marco imbarazzato.

 Lo strazio finì quando lei decise che era ora di smettere di sghignazzare in modo convulsivo e di capire seriamente quanta fosse vera quella strana storia che non stava né in cielo e né in terra . 

Per tutte le ore che seguirono Chiara  dal canto suo le parve sempre più opportuno avanzare dei dissapori verso quel Marco, disprezzarlo  in continuazione….e non credere  per nulla al mondo alle sue buone intenzioni, le diceva che era impossibile che volesse sposarla,  che era impossibile che gli fossero accadute tutte quelle strane cose, perché conosceva i suoi genitori e le diceva che era profondamente dispiaciuta per lei perché lui continuava a prenderla in giro.

Marilù dal canto suo aveva deciso. Si alzò di buon ora e dopo aver fatto colazione telefonò a Marco, aveva avuto il suo telefono dall’ultimo incontro.

Marilù adesso era davvero felice. La notte le aveva portato buon consiglio. 

Intanto in Firenze si era sparsa la voce che qualcuno era riuscito a rubare il cuore del più grande latin- lover della città . le ragazze di Piazza della Repubblica, famoso centro di ritrovo giovanile, guardavano la ragazza con occhiate di gelosie tremende. Ma Marilù non si curava di questi particolari. Gli amici si congratulavano con lei, ma le telefonate più ispide erano quelle delle amiche di Marco . la chiamavano con delle banali scuse e dopo  cercavano in tutti i modi di raccontare aneddoti e di dissuaderla dal frequentarlo. Nessuna le fece coraggio. Nonostante tutto lei continuava imperterrita la sua storia d’amore. Avrebbe scelto di sì anche fosse stato un altro tipo di uomo, se solo lei avesse deciso che era il suo momento giusto. Incurante di tutti e di tutto andava  avanti.

 Adesso Marilù stava finalmente in pace con sé stessa. Aveva raggiunto il colmo delle sue aspettative più rosee. I due ragazzi si frequentarono senza più allontanarsi un attimo.  Decisero di sposarsi .

 I due ragazzi ebbero un matrimonio felice e con numerosa prole.

Questa è la storia vera di una ragazza che ha lottato per un ideale: l’amore. Una ragazza che soffrì molto ed in silenzio per le vicissitudini della vita.

Marilù adesso era davvero felice. La felicità che sprigionava dal corpo era contagiosa. Le radiazioni amorose la rendevano ancora più bella. L’unica cosa in cui non aveva demorso era l’amore. L’amore era la sua vita.

Marilù riuscì a dare tutto a marco e fù ricambiata in tutto e per tutto. Lei amava tutto di lui, le sue parole, i suoi gesti, i suoi sorrisi, le sue rughe, tutto. Lei stessa era meravigliata di come ciò potesse accadere. Sentiva, percepiva dentro l’anima di “ appartenere” a lui. Percepiva che egli era una parte disse stessa. La scissione fra loro due era solo fisica. Le loro anime erano unite.  Le loro anime viaggiavano su onde lunghe, intense, s’incrociavano, si sfioravano, si allontanavano ma erano vicini come su due rette parallele. Il loro era un cammino lungo.. come se essi stessi pigiassero i tasti soavemente per sentire una musica sublime. I loro passi erano leggeri e nella retta via. In perfetta simbiosi maturavano le loro idee. Le loro menti vagavano su orizzonti immensi. Le loro visioni erano comuni, essi plasmavano i loro desideri su di una particolare dimensione. La dimensione cui essi appartenevano adesso era voluta da DIO. Dio guidava i loro passi. Egli li conduceva per mano sui tasti dorati dell’amore. L’Assoluto li consigliava, parlava con la loro anima ogni qual volta li sentiva confusi….. disorientati dai problemi della vita. Dio confonde ma non abbandona! Come un buon padre che non dimentica mai i suoi figli così l’onnipotente non dimentica mai i suoi figli così l’Onnipotente non dimentica mai i suoi esseri viventi.

L’enorme fede che governava le loro anime era un grande esempio da seguire.. musica soave per le loro membra. Adesso nei loro corpi vibranti vi era posto solo per l’amore. Amore inteso come reciproca collaborazione. “Insieme” era il loro concetto assoluto. Unione delle loro anime il loro destino. Nessun essere al mondo trova pace finché non compie il proprio destino.

Questa forse in fondo è la gran legge che governa da secoli memorabili l’essere. L’uomo saggio sa conosce da sé il suo destino. Distingue subito il bene e il male. Così adesso le loro anime dopo aver sofferto il gran freddo della solitudine si ritrovavano per dare esito ad una grande svolta nelle loro esistenze.

Quando due anime sono benedette da Dio, ogni cosa che essi fanno è santa! La loro vita, infatti, non fu mai regolata da alti e bassi, ebbero solo un lento andamento di tranquillità interiore. La scia del loro cammino era beatamente illuminato da ceroni accesi. Anime sante provvederanno da Lassù a far sì che i ceri fossero sempre accesi.

L’armonia assoluta che loro due possedevano era quasi misteriosa.. essi ricaricavano il loro corpo ogni qual volta si confidavano con il loro Creatore.

La fortissima dose di bene che sprigionavano i loro corpi era un inesauribile fonte di benessere proteso nel tempo.

Solo la fede era l’artefice del loro appagamento terreno. Marco soleva dire a Marilù che lei era un angelo un angelo sceso apposta dal cielo per lui. Con quest’espressione egli intendeva dire che ella era scaturita dalle sue preghiere verso l’Altissimo.

Entrambi avevano vissuto con la speranza e la percezione di incontrarsi un giorno per sempre. Ciò si era adempiuto. In un giorno voluto da Dio. Dopo essersi incontrati non maledirono mai il giorno del loro incontro. Nemmeno nei periodi più bui della loro vita. Loro in fondo all’anima benedivano tutti i giorni perché capivano l’immensità del messaggio Divino. Amavano i giorni bui per comprendere quelli futuri illuminati. Le loro vite erano state costruite per vivere insieme.

Adesso gli angeli del paradiso sorridevano. Finalmente altre due anime avevano avuto il loro giusto ricongiungimento.

Un gran capitolo di storia si stava adempiendo fra i cieli. Nel tepore magnifico dei sensi appagati , un immenso messaggio di speranza di speranza per il mondo aveva luogo in quel tempo di marco e di Marilù. Forse loro non lo sapevano, ma i tempi si stringevano sempre più, il gran messaggio di vita si ergeva e s’inclinava fra le bufere della quotidianità. Ma chi percepiva tale sensazione era già ad un passo dalla salvezza eterna.
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